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Nell'ambito delle manifestazioni per i 150 anni dell'Unità d'Italia,

l'Ufficio comunicazione istituzionale ha realizzato presso la Libreria del

Senato una serie di incontri, a cadenza mensile, dal titolo “Italiani che

hanno fatto l'Italia"; l'iniziativa si proponeva l'obiettivo di commemora-

re e far conoscere alle nuove generazioni figure di Senatori protagoniste

dei lavori dell'Aula di Palazzo Madama.

In considerazione della risposta positiva con cui le scuole hanno ade-

rito al progetto sopra ricordato, l'iniziativa di dialogo con gli istituti sco-

lastici prosegue con un secondo ciclo di incontri, sempre presso la Libre-

ria del Senato, dedicato a Senatori cui sono state intitolate alcune scuo-

le secondarie di II grado. Il progetto è denominato “Scuole di Senatori"

(http://www.senatoperiragazzi.it/iniziative-speciali). Agli incontri parte-

cipano le scuole secondarie di II grado in visita presso il Senato.

L’appuntamento del mese di febbraio 2014, che vedrà protagonisti i

ragazzi dell’I.I.S. di Vimercate (MB), è dedicato al senatore Ezio Vanoni.

La presente pubblicazione contiene: una “Nota biografica” tratta dai

“Discorsi parlamentari. Ezio Vanoni” (Senato della Repubblica, 1978);

l’ultimo intervento in Aula del sen. Vanoni, come Ministro del bilancio

e ad interim del tesoro, in occasione del dibattito “Sulle comunicazioni

del Governo” (seduta antimeridiana del 16 febbraio 1956); la sua com-

memorazione avvenuta nell’Aula del Senato il 21 febbraio 1956.

Tutti i discorsi parlamentari del sen. Vanoni sono stati raccolti in due

volumi pubblicati dal Senato della Repubblica nel 1978 e possono esse-

re forniti in formato elettronico, su richiesta, inviando una mail all’indi-

rizzo di posta elettronica libreria@senato.it

Scuole di Senatori



NOTA BIOGRAFICA

Ezio Vanoni, nato a Morbegno (Sondrio) il 3 agosto 1903, conse-

guì la laurea in Giurisprudenza presso l'Università di Pavia nel

1925 e perfezionò la sua formazione scientifica nel campo degli

studi finanziari e tributari presso l'Università Cattolica del Sacro

Cuore di Milano e, successivamente, presso le Università di Fran-

coforte, Bonn e Berlino.

Professore incaricato di scienza delle finanze presso le Università

di Cagliari (1930-1933), Roma (1933-1936) e Padova (1936-1938),

ottenne, per concorso, nel 1939 la cattedra di scienza delle finan-

ze presso l'Istituto Superiore di Economia e Commercio di Vene-

zia.

Fra le sue opere scientifiche si segnalano, per la loro particolare

importanza: il volume «Natura e interpretazione delle leggi tribu-

tarie» (Padova, CEDAM, 1932); il saggio «Osservazioni sul concet-

to di reddito in finanza» (Milano, Italgrafica, 1932); gli articoli «Il

problema della codificazione tributaria» e «Chiose alle nuove

imposte sul patrimonio e sull'entrata» (pubblicati nella «Rivista di

diritto finanziario e scienza delle finanze» rispettivamente nel

1938 e nel 1940); il volume «Problemi dell'imposizione sugli

scambi» (Padova, CEDAM, 1939); le «Lezioni di scienza delle

finanze e diritto finanziario» (II ediz., Padova, CEDAM, 1940); il

saggio «La finanza e la giustizia sociale» (Studium, 1943); il sag-

gio «Criteri politici dell'organizzazione economica» (Quaderni di

Roma, 1947); le lezioni universitarie sulla «Teoria e politica del-

l'imposizione sugli scambi», preparate in collaborazione con il

prof. F. Forte (Milano, La Goliardica, 1955).

Negli anni del secondo conflitto mondiale entrò in contatto, a

Roma, con Alcide De Gasperi e con altri esponenti cattolici già

membri del Partito popolare italiano.



Nominato, dopo il 25 luglio 1943, commissario della Confedera-

zione nazionale dei lavoratori del commercio firmò l'appello alla

resistenza lanciato dagli esponenti delle confederazioni sindacali.

Durante il periodo dell'occupazione tedesca partecipò all'elabora-

zione del programma della Democrazia cristiana per la parte eco-

nomica.

Dopo la fine della guerra la sua ascesa ad alte responsabilità poli-

tiche fu assai rapida: nominato nel settembre 1945 consultore

nazionale su designazione delle aziende del credito e della coope-

razione, membro della commissione economica istituita presso il

Ministero per la Costituente, fu eletto, nell'aprile 1946, consiglie-

re nazionale della Democrazia cristiana ed entrò a far parte anche

della direzione nazionale del partito.

Eletto nel giugno 1946 deputato all'Assemblea Costituente per il

V Collegio (Como, Sondrio, Varese) fece parte della commissione

per la Costituzione e della seconda commissione per l'esame dei

disegni di legge.

Nell'aprile 1948 fu eletto senatore per il collegio di Sondrio, per il

quale fu rieletto anche nel giugno 1953.

Fra il 1946 e il 1948 svolse importanti e delicati incarichi all'este-

ro partecipando come esperto per le questioni economiche e

finanziarie della delegazione italiana alla Conferenza della Pace di

Parigi (luglio-agosto 1946) e come presidente della delegazione

italiana alla Conferenza internazionale del commercio svoltasi

all'Avana per iniziativa delle Nazioni Unite (novembre 1947-feb-

braio 1948).

Ottenne il primo incarico governativo nel terzo Ministero De

Gasperi, nel quale gli fu affidato il dicastero del commercio con

l'estero (2 febbraio-31 maggio 1947); nel giugno 1947 assunse la

carica di vice presidente del Consiglio economico nazionale (orga-



no consultivo del Governo per la elaborazione della politica eco-

nomica) e nel novembre dello stesso anno quella di presidente

dell'Istituto nazionale per il commercio estero.

Nominato Ministro delle finanze nel quinto Ministero De Gasperi

(23 maggio 1948) mantenne ininterrottamente questa carica

anche nel sesto, settimo e ottavo Ministero De Gasperi e nel Mini-

stero Pella; dal 26 luglio 1951 al 2 febbraio 1952 resse anche, ad

interim, il dicastero del tesoro.

Nominato Ministro del bilancio nel primo Ministero Fanfani (18

gennaio 1954) mantenne questa carica anche nei successivi Mini-

steri Scelba (10 febbraio 1954-22 giugno 1955) e Segni (dal 6

luglio 1955), con l'incarico di vice presidente del Comitato inter-

ministeriale per la ricostruzione, di delegato permanente italiano

presso l'OECE e, dal 30 gennaio 1956, anche di Ministro ad inte-

rim del tesoro, fino alla morte avvenuta in Roma il 16 febbraio

1956.
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La seduta è aperta alle ore 9,30.

TOM'ÈI, Segretario, dà lettura del prrocesso
verb,ale della seduta antimeridiana del giorno
precedente, che è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo j] Re~
natore Cermignani per giorni 1.

N on essendovi osservazioni, questo congedo
si intende concesso.

Per i disastri causati dalle avversità atmosferiche.

Votazione vel' appello nominale. ]4873 PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'ono~
l'e'voIe Ministro dell'interno. Ne ha facoltà.

Congedi 14845

Interpellanze:

Annunzio . . . . . . . . . . . . . . . . . 14874

Interrogazioni:

Annunzio .. . . . . . . . . . . . . . . . . 14-871)

Per i disastri causat,i dalle avversità atmosferiche-

PRESIIJEN'l'Iè... .
Lussu .....

14849
14849
14845'l'AMB1WNI, Min'i.~t1.o deU'inte1'11O

TAMBRONI, M1:nistro deltinterno. Sono,
state richieste al Governo notizie circa l'opera
di assistenza varia che è stata in questi giorni
operata nelle zone coipite dalla neve a fronte
della dura inclemenza della stagione. Darò al
Senato delle notizie concrete.

Per fronteggiare le necessità assistenziali
connesse con le attuali avversità atmosferiche,
il Ministero dell'interno ha tempestivamente
disposto sui fondi E.C.A., a favore dei Pre~
fetti delle provincie maggiormente colpite, la
erogazione di contributi integrativi per com~
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PRESIDENTE. Ra facoltà di parlare l'ono~
revole Ministro del bilancio e ad interim del
tesoro.

VANONI, Ministro del bilancio e ad interim
del tesoro. Signor Presidente, onorevoli col~
leghi, se non a'Vessi personalmente altri mo~
tivi di riconoscenza per l'opera e l'aiuto del
collega senatore Gava, l'ampiezza della di8cus~
sione provocata dal responsabile gesto che egli
ha voluto compiere, giustificherebbe da sola la
mia gratitudine, poichè tale discussione segna
una posizione e, vorrei dire, una data impor~
tante per i nostri lavori parlamentari, per le
nostre dispute, per la nuova affermazione del
dovere che ognuno di noi ha di sostenere ed as~
sistere, a qualunque parte egli appartenga~
una chiara, sicura, impegnativa politica di
bilancio.

Ro sentito molte affermazioni importanti
in questa discussione, le quali confortano lo
spirito e la volontà di chi deve continuare, nei
limiti delle sue fo.rze, a reggere e governare
l'amministrazione del pubblico denaro. Queste
affermazioni permettono di sperare che ta~
lune posizioni verificatesi nel recente e meno
recente passato, ,che hanno portato a crescenti
difficoltà morali, prima che tecniche, da parte
di coloro che hanno la responsabilità del bi~
lancio del Tesoro, siano ormai sulla strada
di essere superate da una visione più chiara,
più precisa, più impegnativa dei doveri che
incombono su ognuno di noi come rappresen~
tante del popolo italiano nelle A,ssemblee legi~
slative.

È': ad esempio, abbastanza singolare l'inter~
vento massiccio dei rappresentanti del Mo~
vimento sociale italiano in tema di corretta
amministrazione del bilancio, perchè tra i p,iù
arditi nel p.roporre nuove spese in occasione
del recente dibattito in seno alla Commissione
parlamentare per il regolamento della posi~
zione degli statali è stato ~ nonostante 11

di,ssenso del senatore Marina ~ pro'prio il
rappresentante di codesto Movimento, le CUt
proposte di legge, che io ho voluto far rias~
sumere in breve, avrebbero da sole, se non
fossero state respinte, aggravata di circa 300
miliardi la spesa complessiva per gli statali.
(Commenti).

FERRETTI. Vi risponderà l'onorevole AI~
mirante all'altro ramo del Parlamento!

RODA. Le cifre sono cifre.

VANONI, MinistrQ del bilancio e ad interim
del tesoro. Posso specificare queste cifre, se
l'onorevole Ferretti lo desidera, con rifer:i~
mento alle singole proposte.

Particolarmente singolare fu, per esempio,
la p'roposta dell'onorevole Almirante, di por~

,tare gli scatti biennali di aumento dal 2 per
cento, proposto dal Governo, e dal 2.50 per
cento, proposto dagli altri partiti, compresi
quelli di maggioranza, al 5 per cento biennale.
Basta questa proposta, veramente interessan~
te, per giustificare la cifra, che ho riportata,
circa l'aumento di aggravio per il bilancio
dello Stato.

[!]i,perciò, importante questa presa di posi~
zione che da ogni parte del Parlamento si è
fatta sulla necessità di una chiara, seria e po~
sitiva gestione del bilancio: è importante, se
consideriamo anche il fatto che nel bilancio
1956~57, che voi dovrete esaminare ed appro~
va re tra alcuni mesi (io spero il più presto
possibile, perchè la nostra responsabilità di
Governo sia collaudata chiaramente dalla vo~
lontà del Parlamento) sono compresi circa 280
miliardi di lire per nuove spese, dovute all'ini~
ziativa parlamentare, che non è stato possibile
al Tesoro ed al Governo contenere interamente.

E posso anche ricordare che in questo mo~
mento sono da'Vanti ai due rami del Parla~
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menta iniziative di legge, da parte di membri
della Camera e del Senato., per un ammantare
di circa 55'0 miliardi per spese ricarrenti ogni
anna, e per un ammontare di circa 1.5'00 mi~
liardi pe,r spese straordinarie nan ricarrenti,
spessa gravanti su due a tre a quattro esercizi.

FRANZA, N an da questa parte.

VANONI, Ministro w.e:lbilancio e ad interim
del tesoro. Anche da cadesta parte: vr porterò
al dguarda tutti i dati e, se non riuscite a fare
il vastra esame di cascienza, vi aiuterò. Si avvi~
cina la Pasqua, ed è il mamenta di farla pe,r
tutti! (Ilarità).

Ora, vi diceva che la gravità di queste ini~
ziative ha sempre preaccupata e preaccupa
calara che hanno la respansabilità della ge~
stiane della pubblica finanza. E se aggi sale
dal Parlamento, da questo nastro. Senato., un
ammanimento al Gaverna di essere severa ~
duro nella amministraziane del bilancia, que~
sta ammanimenta trava ter,rena fertile, e tanta
più fertile terrena troverà, se sarà accompa~
gnato da un impegna severa, serena, sincera
di affiancare cantinuamente nell'apera legisla~
tiva, di giarna in giarna, l'apera del Gaverna
nel cantenimenta della pubblica spesa.

È, il Ministro del tesoro., il più disgraziato
dei Ministri di qualsiasi Gabinetto., perchè è
su di lui che incambe il dovere di conciliare ,
insieme can il Presidente del Cansiglia, le di~
verse divergenti esigenze che si affacciano. nel~
la vita ,sociale di un Paese. Nè è passibile
incrementare le spese esistenti a suggerirne" di
nuave e nello stessa tempo. suggerire ad im~
porre limitazioni delle entrate. Bisagna tro-.
vare un punta di equilibrio. tra le diverse esi~
genze che si presentano nel Paese; e bisagna
ad un certa momento assumersi la respansa~
bilità di travare l'equilibrio. migliare, il più
sano, il più rispandente alle esigenze della
nostra prodQzione e della nastra, vita saciale.

Mi ha sarpresa iari, altre che addolo.rata ,
per la grande stima che io. ho per il senatare
Con.,iorelli, sentirla dire can alimpica tran~
quillità: «Vai siete uamini di sinistra ». La
sua squisita cartesia nan gli ha permessa di
dire ciò che in quel mamenta mo.strava di pen~
sare: «Vai siete uamini sinistri per il bilancia

della Stata; nai nan ci aspettiamo. salvezza da
vai >~.

Deva dire, anarevale Candarelli, malta sem~
plicemente che nan c'è palitica finanziaria più
dura, più severa, più accurata di quella richie~
sta dall'esigenza del miglio.ramenta saciale ed
econamica di un Paese depresso. carne il no.~
stra. Guai a nai se indulgessimo., in qualsiasi
mamenta, a spese inutili, guai a nai se indul~
gessima in qualsiasi mamenta, per cansidera~
ziani di tranquillità e di papalarità, nell'ammi~
nistraziane delle entrate del nastro. Paese. Nai
nan risalverema mai i nastri tragici prablemi
di fanda, se nan sapremo. travare il mada di
destinare, nei limiti delle nastre farze, delle
nastre capacità,' delle nastre valutazioni o.gni
lira dispanibile per il benessere della gente
più umile che papala il nastro. Paese. Guai a
noi, se nell'amministrare i tributi nan sapes-
simo. usare la giusta severità, il giusto equi-
librio. nel saper prendere a ohi può, per dare
a chi ha bisagna di avere. Nai siamo. certa-
mente uamini orientati, per usare un luaga ca-
mune tanta diffusa, in senso. saciale, quindi, si
dice, in senso. di sinistra. Ma io. nan passa mai
dimenticare alcune esperienze della mia vita.
quando. apero sul terrena palitiea. N an passa
dimenticare, ad esempio., senato.re Cando.relli,
che vi è nella mia Pravinci'a un pkcalo. Ca~
mune di 1.200 abitanti, il quale ancara o.ggi
è callegata can la pianura per mezzo. di una
mulattiera, sicchè accarrana cinque are di, cam~
mina a piedi per ra'ggiungerla. E quando. si
sale lassù, came io.qualche valta ho. fatto. prima
e dapa la mia vo.caziane Ipalitica, e ci si acco.sta
al palazzo. municipale e si vede il ricardo. dei
caduti nelle due guerre e si nata che questa
piccala villaggio. di montagna ha avuta nelle
due guerre il maggior ~apparta tra papalazione
residente e caduti, si arienta necessariamente
la prapria apera, carne creda di aver sempre
fatta nella mia vita palitica, affinchè questi
1.200 co.ntadini montanari, cui nan è passi~
bile evitare la chiamata alle armi perchè nan
hanno. tecniche speciali che li allantanina dalla
prima linea (approvazioni dal centro) e perchè
sono sala pastori, cantadini e bascaio.li, abbiano.
una tranquillità ecanomica ed una speranza in
un avvenire migliore per sè e per i prapri figli.

Voci dalla sinistra. N an si sente.
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PICCHIOTTI. È una preghiera che facciamo.

VANONI, Ministro del bilancio e ad interim
del tesoro. Ed io per tale la prendo. Vorrei p.re~
gare gli onorevoli colleghi di avere un po' di
pazienza per il fatto che oggi non ho molta
voce, non sono nel pieno possesso delle mie doti
vocali, perchè sono un pO" stanco.

PRESIDENTE. Ed io tutelerò la sua fatica.

VANONI, Ministro del bilancio e ad interim
del tesoro. In quel piccolo villaggio di monta~
gna, nella lapide dei caduti dell'ultima guerra
si vedono vicini i nomi di fratelli e di cugini
appartenenti alla medesima famiglia, perchè
noi montanari, che diamo il nucleo di quelle
truppe di mantagna la cui farmazione è casì
valutata nel manda perchè campo sta con cri~
teri familiari, abbiamo avuta proprio in que~
sta guerra severe prave e dalorose perdite.
Sono gli alpini dei battaglioni «Tirana» e
« Morbegna» che ruppero con il loro sacrifi~
cio l'accerchiamento delle divisi ani alpine in
Russia; e molte case aggi sona vuote delle
lorO'giovani speranze e delle lorO'migliari farze.

Ora questa è la nastra palitica: ricordarsi di
questi uamini che in guerra, e anche carne par~
tigiani, sacrificarono la loro vita ad un'Italia
che tante valte si ricorda di lorO' solo per man~
dare la cartolina~precetto e non per costruire
le strade che rendano più agevale la vita di
queste contrade. (Vivi applausi dal centro).

Questa è la nastra palitiaa di sinistra.
E vaglia ricardare un'altra esperienza deUa

mia vita, che si avvicina alle centinaia di espe~
rienze che ha fatta il nastro. Presidente Se~
gni. Nella mia vita fui per anni prafessore
dell'Università di Cagliari: durante quegli anni
fui richiamata una valta in serviziO' militare
per esercitaz,iani neH'interna della Sardegna
e fui canvacata, per raggiungere il reggimento,
m una piccala cittadina sarda, Osino, bella,
~impatica, piena di persane aspitali, carne san~
no. essere i sardi. E, carne sempre avviene nella
vita militare" fui canvO'cata qualche giornO'
prima dell'arriva del reggimentO', per 'cui mi
godetti delle vacanze serene nell'interna di
quell'i sala, casì piena di magìa, ma anche casì
ricca di miserie e di safferenze. E vidi in
questa camune di Osino. una scena, che basta

da sala per giustificare l'impegno del Presidente
,Segni per rinnavare le candizioni di vita del
manda rurale del nastro. Paese. Alla sera,
quandO' si alzava la brezza del tramanto, vidi
la popalazione accorrere in una spiazzo fuor~
della città e battere il grano, facendo. cam~
minare su di essa i buoi come in una scena
omerica.

MASTROSIMONE. In tutte le Regioni d'Ita~
lia accadO'na scene simili.

VANONI, Ministro del bilancio e ad interim
del tesoro. Orbene, che, in piena secolo ven~
tesimo, una cittadina viva ancora con usi e
castumi degni di Omero, ma nan degni del
nostro tempo; che debbano. ancara oggi esi~
stere situazioni agricale nelle quali si igno~
rano la trebbia e le più semplici macchine mo~
derne e si batta il grano alzandolo alla brez'za
della sera con uno strumenta rudimentale per~
chè il ventO' porti con sè la pula, è cosa che
nan può essere tollerata in un Paese, che vuole
essere allineato con i Paesi moderni più evo~
luti e più pranti alla sviluppa ecanamico e
saciale.

la varrei, anoreva1i colleghi, che ripensas~
sima ins,ieme alle molte esperienze dello stessa
genere fatte da ognunO' di noi, per comprendere
perchè questa Gaverno ha valuto rÌ'affermare,
can un vigare maggiare forse dei precedenti,
che il suo compito è, prima di tutta e saprat~
tutto, quello di promuavere l'accrescimento del
reddito., l'incremento della occupazione, il pro~
gresso econamica e saciale del Paese.

Ora, nan vi è dubbia che un programma di
questa genere presenta ostaca1i e difficoltà, sa~
prattutta sul terreno tecnico. la vi ha rica:r~
dato case poetiche, che ha visto, sentito e
vissuto 'can tutto il sentimentO' nell'animo mio,
ma non mi sono mai fermata su questa senti~
menta per impastare ed aiutare i miei amici
ad impostare una linea politica. Queste sono le
mète che vogliamo raggiungere; ma nell'azio~
ne di O'gnigiarna partiamO' e dobbiamO' partare
la freddezza dei dati tecnici e delle OPlportu~
nità tecniche che si presentanO' agni giarna.
N O'ndabbilama disperdere un grana delle nostre
energie; non dabbiamO' perdere un attimO' della
nostra farza in questa imT>egna di migl,iora~
menta della struttura ecanomica e saciale del
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nostro Paese; ma dobbiamo sempre operare
secondo ragione e secondo convenienza, che
è ancora l'unico modo per raggiungere len-
tamente, ma tenacemente, le mète che tutti in~
sieme oi siamo proposti.

È per questo che, accanto alla soddisfazione
dell'ampio dibattito che abbiamo ascoltato in
questi giorni, mi ha addolorato la fladlità ~

sarei per dire, la fadloneria ~ con cui da
qualche parte si sono sentite qui d'entra af-
fermaziani che, per l'ambiente nel quale sono
state fatte, rischiano di essere o di diventare
pericolose per l'a nostra vita economica fu~
tura. Ed io domando scusa agli onorevoli col~
leghi se sono sembrato talvolta troppo vivace
interrompendo i loro interventi; ma mi pareva
cosa di troppa momento che quelle afferma~
zioni restassero senza una immediata reazione.

Ad esempio, l'affermazione fatta dal sena~
tore Condorelli che na~ siamo sulla strada di
aumentare il nostro disavanzO' dai 'previsti
271 miliardi della parte effettiva ad oltre 500
miliardi, non è giustificata da altro che dalla
confidenza fatta a lui da un eminente tecnica, in
base ad una valutazione soggettiva. Come pure,
non possa passare sotto silenzio l'affermazione
del senatore Terragni, il quale dice d'aver letta,
di leggere e di sentir dire che orma,i siamO' sulla
via dell'~nflazione, laddove qualunque tecnico
che cO'noscae segua i dati essenziali della nostra
situazione ecanomica e li esamini senza passiane
di parte, valutando le diffi,caltà di fronte alle
quali oi troviamo, sa che la nostra posizione fi~
nanziaria presenta sì difficaltà, ma è solida e si~
cura, prapria dal punta di vista dell'inflazione.

TERRAGNI. Sarei lieto di essere smentito
dai fatti!

VANONI, Ministro del bilancio e ad interim
del tesoro. L'ho smentita ripetute volte e lo fac-
cio anche questa mattina.

Veda, onarevale, Terragni, io potrei ricardarle
molti dati, ma, pur tenendO' nel debito conto
l'importanza del disavanzo, rispetto al problema
dell'~'llflaziane, passa assicurarle che il rapporta
tra disavanzo ed entrate è in continua dimi~
nuzione in questi anni; e 1'81posso anche tran~
quillizzare su un altro punta, sul quale tarnerò
più avanti quando le dimostrerò che' le nostre
previsioni di entrate rispondono ai criteri sug~

geriti a suo tempO' dalla Commissiane finanze
e tesa l'O del Senato: previsioni caraggiose, ma
non infondate nè az'zardate.

Per canferma,de la serietà con la quale noi
abbiamO' sempre cercato di gestire il bilancio, il
mio amico Gava ed io, le ricorderò una cifra che
ha un valore secondo me importante, indicativo
di tutta la politica che si è fatta in questi anni.

Mentre per il 1951-52 1181differenza tra il di~
savanzo p,revisto e il disavanzo definitivamente
realizzato fu di 23 miliardi e per il1952~53 que~
sta differenza fu di 68 miliardi, per il 1954~55
fu di sol,i 11 miliardi. Sono piccole cifre, ma che
dicono lo sforzo continuamente fatto per con~
tenere le spese e per mantenere le entrate al
livello che si era previsto e che em, necessario
raggiungere; cifre che dimostrano come il Te~
sora abbia sempre detto la verità, sia nel pre~
sentare i bilanci, sia nel discutere davanti al
Parlamento la opportunità o la non apportunità
di certe spese, la passibilità o la non possibilità
di assumere determinati carichi e determinati
impegni...

MARINA. Scusi, disavanzo economico o di-
savanzo finanziario?

VANONI, Ministro del bilancio e ad interim
del teso'r>o.Disavanzo della parte effettiva.

Certamente lo sforzo che è stato condotta in
questi anni si è ripercasso negativamente, in
mO'do evi,dente, su uno dei fattor,i che costitui~
scono la nostI1a situaziane economica. Anno per
anno, l'indebitamento pubblico è andato cre~
scendo, pur davendosi, io spero, anche da parte
dei nostri critici, rJconO'scere che l'incremento
è andato diminuendO' negli ultimi anni. Ma noi
siamo partiti da un debito che nel 1948~49 era,
complessivamente per le diverse voci, di 2.145
miliardi e che è and'ato gradatamente salendo
fino a rag'giungere, nell'anno in COTiSO,i 4.450
miliardi. Se però consideriamo che nel 1938
l'indebitamento pubblico taccava quasi 135 mi~
liardi, anche senza voler applicare il coeffi-
ciente di 100 che l'onorevole Condorelli ci ha
proposto...

CONDORELLI. Era nel 1922 che ~o appli~
cavo il coefficiente 100. Nel 1938 l.a pereentuale
dovrebbe crescere, per esempio, a 60.
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VANONI, Ministro del bilancio e ad interim
del tesoro. Applicando anche quella del 60, l'in~
debitamento di quell'anno risulta maggiore. 11
ragionamento che noi vogliamo fare adesso è
un altro: è quel10 di sa'pere, se, nella nostra
situazione economìca e fin3inz~a,ria, vi siano
pericoli e quali. Ora, il solo fatto di ammettel'e
che l'attuale indebìtamento è lungi dall'aver
raggiunto il livello di un momento nel quale si
ritenne sufficientemente equilibrata la nostra
situazione economica ha un valore positivo per
la nostra discussione, anche se ci rendiamo
conto ~ e il bilancio presentato quest'anno lo

conferma ~ di come sia necessario perseguire
con tutta l'energia, con tutta la capacità, con
tutto lo sforzo del ,Parlamento e del Governo, la
politica di riduzione del disavanzo, che è an~
che la politica di riduzione dell'indebitamento

, pubblico.

L'onorevole Ferretti mi ha chiesto come si
presenta la qualificazione della spesa pubblica
nel nuovo bilancio. Io gli posso dire che, nono~
stante il notevole aggravi o per le spese di per~
sonale, quantunque il bilancio 1956~57 non sia
e non possa essere il bilancio che io avrei vo~
luto e che l'onorevole Gava avrebbe voluto con
me, la qualificazione della spesa in tale bilan~
cio è lievemente migliorata rispetto agli anni
precedenti. Dirò qualche cifra per tranquilliz~
zare l'onorevole Ferretti. Dirò, per esempio,
che gli oneri per il personale, pari, nel 1951~
1952, al 33 per cento della spesa, sono rimasti
nello stato di previsione per il1956~57, intorno
al 34 per cento, dopo essere scesi al 32 per
cento circa negli anni precedenti. Le spese per
investimenti, che erano del 17,5 per cento nel
1951~52, si sono consolidate negli ultimi eser~
cizi intorno al 14~15 per cento. Altri dati mi~
nori potrei leggere se non temessi di annoiare
l'Assemblea, ma soprattuto mi pare di dover
dire all'onorevole Ferretti che le spese per
investimenti sono rimaste in questo esercizio
su un livello difendibile rispetto al livello de~
gli ,esercizi precedenti. Noi avevamo 494 mi~
liardi di spese l.)er investimenti neI1950~51, 517
nel 1951~52, 560 nell'eserci~io successivo, 537
nell'esercizio 1954~55, 462 come previsioni del~
l'esercizio 1955~56, e torniamo a 493 miliardi
nella previsione per l'esercizio 1956~57.

FERRETTI. Permette, onorevole Ministro.
Siccome lei ha detto che erano il 17,5 per cento
e poi il 15 per cento, vorrebbe dirci questi dati
in riferimento alla spesa globale?

FERRARI AGGRADI, Sottosegretario di
Stato per il bilancio. Rispetto allo scorso anno
le spese per investimenti sono aumentate di
oltre 30 miliardi in cifra assoluta e di una
piccola percentuale in senso relativo.

FERRETTI. Avevo rilevato che si era con~
tinuamente discesi.

FERRARI AGGRADI, Sottosegretario di
Stato per il bilancio. 'Quest'aimo si è saliti.

VANONI, Ministro del bilancio e ad interim
del tesoro. Una cosa sulla quale vorrei richia~
mare l'attenzione ~ non perchè sia una no~
stra difesa, ma perchè è una constatazione di
fatto ~ è che da circa due anni non giocano
nei nostri investimenti aiuti esteri di nessuna
sorta. Operiamo esclusivamente con le nostre
forze, pur avendo in previsione per i prossimi
mesi, 'spero anzi per le prossime settimane,
la conclusione di un accordo aggiuntivo per
l'esercizio in corso, che porta una disponibi~
lità di circa 18 miliardi per ulteriori investi~
menti nel nostro Paese.

Un punto sul quale vorrei pure richiamare
l.'attenzione, senza peraltro esaurire l'argo~
mento (poichè mi auguro che vi torneremo,
approfondendo tutto, in occasione della discus~
sione sul bilancio del Tesoro e sulla Relazione
economica che 'si sta in questi giorni ultimando)
un punto, sul quale vi sonOostati attacchi su
tutti i fronti da parte vostra, è quello di met~
tere in discussione l'incremento della produ~
zione nell'ultimo periodo. Noi italiani siamo
Se111pl"e,stati curiosi autolesionisti. Non abbia~
ma mai voluto riconoscere le nostre glorie, i
nostri sacrifici, i nostri successi; ma che si
arrivi ogg-i a negare, D8r una polemica poli~
tica, che l'intero Paese è da anni in corso di
largo sviluppo, di là dalle normali previsioni e,
per molti anni, di là dalla media dello 'svi~
luppo dedi altri Paesi, è veramente cosa sor~
prendente, oltre che contraria alla verità.

I dati pubblicati da ogni parte, anche da
fonte privata, per esempio dall'Ufficio studi
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della «E>dison»; i dati pubblicati ufficialmen~
te dall'Istituto centrale di statistica, confer-
mano che nel 1955 la produzione industriale
in Italia è aumentata tra 1'8 e il 9 per cento
in termini di prezzi costanti. N on disprezziamo
questo risultato, che è frutto dell'impegno di
tutti gli italiani ed anche, se mi permettete,
di una conseguente politica economico~finan~
ziaria seguìta nel nostro Paese!

Voi ci richiamate spesse volte ~ e soprat~
tutto richiamate me ~ alla politica del soste-
gno~ dell'iniziativa privata. Io ricorderò alla

vostra memoria che i Governi cui ho parteci~
pato hanno preso il provvedimento più corag~
gioso che potes,se essere preso nella nostra si-
tuazione politica ed economica per spingere e
stimolare l'iniziativa privata, ed è il provve~
,dimento della liberalizzazione degli scambi, il
quale ha un grande valore monetario, perchè
permette, come ha permesso, di mantenere,
sempre allineati i nostri prezzi all'ingrosso con
i prezzi dei men'ati mondiali; ma soprattutto
ha grande importanza di stimolo alla produ-
zione. Proprio nel momento in cui si conclu~
deva un lungo periodo, nel quale la difesa delle
posizioni acquisite era l'alfa e l'omega dell'in~
dfrizzo politico dominante, l'avere avuto il co~
raggio di impegnare tutti i nostri produttori
Isul piano della competizione economica inter-
nazionale ha costituito la migliore base ed il
migliore stimolo per 10 sviluppo della nostra
produzione industriale.

MARINA. L'appunto che le facciamo è che
ciò è stato fatto in senso unico. Noi siamo fa~
vorevolissimi alla liberalizzazione. Però gli al~
tri Paesi difendono le loro industrie in modo
molto più drastico e piÙ forte.

VANONI, Ministro del biwmcio, e ad interim
del tesovro. Da sempl1e il Governo italiano ha
condotto una intensa azione per ridurre questa
difesa particolare degli altri Paesi. E del resto,
sotto questo profilo, neppure noi siamo inte~
ramente immuni da peccato.

FERRETTI. Basterehbe la protezione alla
Fiat.

VANONI, Ministro d,el bilancio, e ad interim
del tesoro. Lei mi consiglia di aumentarla o
di ridurla?

FERRETTI. Il mio modestissimo punto di
vista sugli scambi, che io ho più volte avuto
occasione di precisare a nome del mio piccolo
partito, è questo: noi siamo .per la liberalizza~
zione, purchè ci sia una contropartita dall'altra
parte. Come risulta dalle statistiche, questo non
è. Non essendosi quindi verificata una libera-
lizzazione da parte degli altri Paesi, noi ci tro-
viamo in condizione di inferiorità. Però, qua~
lora noi si voglia essere antesignani di questa
politica, che potrebbe anche portare a notevoli
sviluppi, bisogna applicarla per tutti.

La protezione data all'indus~ria automobili~
stica in Italia mi ,sembra eccessiva specialmente
perchè l'agricoltura non è protetta affatto!
(Commenti). Questo è un argomento formida~
bile! (Proteste dal centro e dalla si'f/JÌstra. Ri-
ch~ami dell'onorevole Presidente).

Ma voi (indiCIa la sin~stJr.a)siete tutti d'ac-
cordo perchè il quotidiano «.La Stampa» ha
indirizzo cripto comunista.

PRESIDENTE. Senatore Ferretti, basta!
Onorevole Ministro, la prego di proseguire.

, TARTUFOLI. Bisogna almeno che le inter-
ruzioni siano intelligenti! (Commenti ed ila~
rita),

VANONI, Ministro del biJl<incioe ad interim
del tesoro. Io voglio rispondere con un solo ri~
chiamo: ieri il senatore Terragni ha proposto,
tra le altre economie sul bilancio, la riduzione
delle spese per l'ammasso del grano. Io gli ho
detto che questa è la forma che noi usiamo in
questo momento per dare una certa difesa, nei
limiti delle nostre possibilità, alla agricoltura
italiana. La sua accusa, quindi, da un punto
di vista generale non è esatta, anche se dal
punto di vilSta specifico può essere' opportuno
considerare la posizione di qualcuna >diqueste
grandi industrie.

Ma io posso portare al senatore Ferretti una
testimonianza che ha il suo valore. N oi accu~
sati di non sostenere l'inizi,ativa privata, ab~
biamo l'anno scorlso sottolineato, all'industria
che le interessa, come non fosse possibile che
il bilancio valutario di questa industria fosse
passivo per il Paese; ed abbi,amo invitata l'in-
dustria a dedicarsi intensamente all'esporta-
zione. Ed i nostri inviti sono stati raccolti,
come risulta dai dati più recenti delle nostre
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esportazioni, che segnalano un incremento note~
volissimo nelle esportazioni delle automobili.

Altro punto che vorrei ancora toccare, pri~
ma di avviarmi rapidamente alla conclusione,
è quello che riguarda l'incremento o il non
incremento della occupazione. Proprio in questi
giorni i tecnici che lavorano con me alla Rela~
zione economica stanno concludendo i loro
studi su questi delicati accertamenti. E gli
accertamenti più prudenti hanno portato a sta~
bHire questo: che nel 1955 vi è stato, per la
prima volta nel dopoguerra, un aumento di
almeno 300 mila unità di nuovi occupati in
nuove attività nel nostro Paese. Si capi8ce
che è una cifra relativamente piccola, rispetto
al nostro bisogno; ma come ci comportiamo
noi, uomini di studio, di fronte a queste cifre?
Guardiamo soprattutto il segno del movimento.
Guardiamo inoltre il fatto che, per la prima
volta, si può affermare tranquillamente che il
fenomeno della sotto~occupazione nelle indu~
strie è terminato nel nostro Paese, e che non
si può ulteriormente aumentare la produzione
senza nuovi investim.enti di capitali, ma soprat~
tutto senza nuovi incrementi dell'occupazione.'

È un fatto positivo importante, che, anche
se non ci illude di essere vicini alla mèta, ci
dice che la costanza, la durezza talvolta, con
cui abbiamo impostato e condotto la nostra
politica economica, comincia a dare effetti po~
sitivi nell'equilibrio generale del nostro Pae~
se. Prendiamone atto, senatore Ferretti; e
vorrei pregare il senatore Condorelli di non
bearsi eccessivamente di antiche statistiche e
di antichi risultati intorno al problema del-
l'occupazione. Paesi, che oggi dànno un certo
numero di iscritti negli elenchi dei disoccu~
pati, non davano prima alcun iscritto, perchè
mancava il titolo principale per l'iscrizione
negli elenchi anzidetti, e cioè l'essere stato in
qualche modo occupato in un certo periodo di
tempo. Tanto più si sviluppa la politica dei
lavori pubblici in queste zone depresse del
nostro Paese, tanto più aumenta il numero di
coloro che, cessata l'opera pubblica, hanno ti~
tolo per is,criversi tra i disoccupati. Io mi per~
metto di pregare il senatore Condorelli ed i
colleghi della sua parte, come tutti i colleghi
qui presenti, di leggere con particolare atten~
zione, quando l'avranno a disposizione, il ca~
pitolo della Relazione economica che riguarda

l'occupazione. La cifra di 300.000 nuovi occu~
pati è la più modesta tra le molte che ab~
biamo potuto ricavare sia con l'indagine per
campione fatta dall'Istituto di statistica ~ in~

dagine che ci dà una differenza per il 1954~55
di circa 550.000 lavoratori occupati ~ sia con
le altre rilevazioni fatte sui registri degli
iscritti per l'occupazione, o in base al gettito
dei contributi alla Previdenza sociale pagati
in relazione al numero degli occupati o, me~
glio ancora, al numero delle ore di lavoro.
Cioè, in sostanza, è la cifra più modesta e per
questo più sicura del fenomeno che ho cercato
di richiamare ora alla vostra attenzione. De~
sidererei pregare i colleghi di essere abba-
stanza prudenti, quando, come capita anche a
me, raccolgono nella vita di ogni giorno la~
mentele da parte di operatori economici. Vor~
rei dire che è nella natura delle cose che
quanto più il sistema economico si riassetta e
si riequilibria, tanto più aumentano le occa~
sioni e le possibilità di lamentele. Pensiamo
alla nostra esperienza personale. Quando, nel
1944, si cominciò ad la'Verepane a sufficienza,
sembrò a tutti un grande respiro; oggi non ci
ricordiamo più di quelle sofferenze, e, se il
nostro fornaio ci dà il pane malcotto, prote-
stiamo giustamente contro le autorità del~
l'igiene e della polizia dei consumi, che non
sorvegliano sufficientemente la confezione del
pane.

Così, quando i nostri operatori economici
non avevano la tranquillità nell'operare e,
spesse volte, non avevano neppure i mezzi per
operare, qualunque provvidenza, anche scarsa,
era largamente apprezzata. Oggi che la ope~
ratività delle diverse aziende si è sviluppata
in pieno, e quindi tutto l'apparato sociale ha
ripreso la sua funzionalità, dall'apparato fi~
s'cale che aumenta di anno in anno la sua
capacità tecnica, all' apparato previdenziale

~ che è debordato forse oltre le opportunità,
con il consenso di tutti noi, senatori e depu~
tati, che abbiamo votato le relative leggi ~

quando, cioè, si hanno situazioni che tendono
verso l'equilibrio, è facile dimenticare i mo~
menti di difficoltà e lamentarsi per gli ostacoli,
per i 'Pesi che in questo momento più vivamen-
te si sentono. Ma quando sento in quest' Aula
ricordare, ad esempio, da tutte e due le parti
estreme del Senato, il caso di un recente fal~
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limenta came se essO' fasse stata causata dalla
nastra palitica, e quanda legga nei giarnali che
questa impresa è fallita per,chè era da anni
arretrata nel pagamenta dei cantributi sa~
ciali; quanda senta in Parlamenta che si parla
di appressiane fiscale nei canfranti di un can~
tribuente in arretrata da anni ed anni nel pa~
gamento delle impaste ardinarie e nan pre~
munita si per il mamenta in cui sarebbe stata
chiamata a pagarle, ia nan veda in qual mado
il pesa fiscale passa essere stata determinante
del fallimenta. Ed ia mi rifiuta di pensare che
il Parlamenta campassiani questa ed altre si-
mili situaziani, invece di essere salidale can il
Gaverna nella sfarza di attenere che travina
applicaziane le leggi che insieme abbiama ap~
pravata e che abbiama insieme il davere di far
rispettare da tutti i cittadini.

Questa è, in sostanza, onarevali calleghi, nan
la difesa, ma il richiama delle linee fandamen~
tali di una politica che è stata ricca di frutti
per il nastra Paese, che può darsi che nan sia
rIcca di successi palitici per il partita al quale
iO' a;ppartenga, al quale appartengana malti
dei miei calleghi, perchè nan è sempre facile
presentare al papala il valta della giustizia e
raccaglierne applausi.

L' anarevale Franza ieri ha detta una casa
che mi ha prafandamente addalarata. Prapria
a me, anarevale Franza, ella daveva dire che
sta cercandO' papalarità...

FRANZA. Ha detta che le sinistre si sfar~
zano di attribuirle papalarità.

VANONI, Ministro del bilancio e ad interim
del tesoro. Importa a me quella che faccia,
quella che cerca di fare nell'interesse del Paese.
(Applausi dal centro).

Ora, ia varrei veramente che da agni parte
del Parlamenta si apprezzasse la sfarza che
il Gaverna attuale ed i Governi che ci hanna
preceduta hannO' fatta, nan sala per realizzare
un migliare equilibriO' ecanamica e saciale nel
nastrO' Paese, ma per realizzarla attraversa
strumenti che cO'ncorrana all'educaziane pa~
litica e civile degli italiani.

Questa è il sastanziale impegna che il Mi~
nistra del bilancia ripete ancara una valta a
canclusiane di questa nastra dibattitO'.

E creda che nan abbiama bisagna di andare
a cercare uomini dai libri della staria came
esempi di virtù civili, quanda abbiamO' in
mezza a nai l'anarevale Gava, che, per affer~
mare il sua punta di vista, caraggIOsa ed
anesta, ha lasciata il sua pasta di alta respan~
sabilità, richiamanda agnuna di nai ai nastri
campiti ed ai nastri daveri; quanda abbiamO'
un Gaverna, che in mamenti difficili, nei quali
farse avrebbe raccalta papalarità nan mante~
nenda il prapria impegna, ha cantinuata in~
vece nel lavar a intrapreso, canfartata dalla
stessa moda di vedere e di pensare per il quale
l'anarevale Gava ha espressa il prapria dis~
sensa su certe linee di candatta.

Che sarebbe avvenuta nel nastra Paese se,
al principia di gennaiO', nel mO'menta della far~
maziane del bilancia, nai avessima abbanda~
nata il nastra pasta di respansabilità, lasciandO'
il Paese senza una prapasta di bilancia? Che
sarebbe avvenuta del nastra Paese se, prima
di cancludere in mO'da, anche ~ se si vuale ~

non interamente saddisfacente la cantraversia
can gliÌ statali, avessimO' lasCÌlartO'il nostra
pasta di respansabilità e avessima fatta di
questa cantraversia il mativa di una crisi? Che
sarebbe stata del nastrO' bilancia, dei nastri
impegni di spesa, dei nostri equilibri interni
di spesa, di quella palitica che tutti insieme
vagliama fare, diretta versa la pavera gente,
i disoccupati, i sattaccupati, i senza speranza
nel nastrO' Paese?

N an si ama degli erai, certamente, ma cre~
diamO' di aver fatta il nastro davere presen~
tandaci davanti a voi can il nastro volta, can
la samma delle apere campiute, can la samma
degli errari e dei meriti accumulati in questi
mesi, per sentire se vai siete all'cara d'accardo
a sastenerci nella nastra apera futura. Questa
è il nastrO' creda, il creda saprattutta di quelli
tra i membri del Gaverna che, essenda prafan~
damente credenti, nan hanna nella lara aziane
un fandamenta illuministica. Nai sappiamo
che qualunque cosa facciama pan riuscirema à.
guarire i mali del manda; ma sappiama anche
che è nastrO' davere aperare can tutte le nastre
farze, can tutta il nastrO' ingegno, can tutte
le capacità tecniche che abbiama patuta accu~
mùlare in questi anni, nel sensO' di venire in~
cantra alle prafande necessità degli uamini
che saffrana nel nostra Paese. Nai abbiamO'

NERI
Evidenziato
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creduta di servire l'Italia can la nastra aziane;
sta a vai direi se nel vastra apprezzamento
candividete questa nastra impressiane e questa
nastra valantà. Per il futura nan vi prapa~
niama strade calme di rase, ma vi ripetiamo.
quella che tante valte ha avuta accasiane di
dire davanti al Parlamenta: nai passiamo. ri~
salvere gran parte dei prablemi del nas:ra
Paese e li risalverema nella misura nella quale
saremo. castanti e sapremo. chiedere ad agnuno
la sua parte di sacrificio., praparzio.nata alla sua
capadtà di sappartaziane. Nai siamo. qui pe..'
chiedere questa al Paese: sta a vai dirci se pas.
siamo. cantinuare il nastro. lavara a se preferite
che altri ci alleggerisca del nastro. peso, della
nastra fatica e, più abile, più fresca e più
preparata di nai, si sastituisca a nai nel nastro
lavara. (Vivissimi applausi dal centro; molte
congratulazioni).

NERI
Evidenziato
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Commemorazione del senatore Ezio Vanoni.

PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con 'ui
si levano tutti i senatori e i membri del Go~
verno). Onorevoli colleghi, tutti noi, nelle al~
teme vicende della vita, abbiamo vissuto ore
drammatiche che hanno valso a richiamarci alle
più dure realtà della nostra stessa esistenza.

Tutti noi abbiamo avuto occasione di pian~
gere la scomparsa di persone care al nostro
cuore e di soffrire, poi, per quel senso di soli~
tudine ~ retaggio di ogni grande sventura ~

dal quale ci siamo sentiti pervasi.
Ebbene, mai ~ io c.redo ~ nella vita poli~

tica italiana, personaggio si è spento, come
Ezio Vanoni, in una atmosfera tanto dolorosa
e patetica quanto nobile e ammonitrice.

Lo abbiamo visto in quest'Aula più pallido
e più stanco del solito, ma con una lucidità
spirituale, soffusadi malinconia, che ci ha su~
bito colpiti.

Questo grande tecnico dell'economia e della
finanza, dal quale attendevamo un discorso ma~
teriato, come era suo .costume, di dottrina e di
cifre, ha parlato qui per l'ultima volta, con
un lirismo illuminato e inconsueto, per ricor~
dare quella che fu la meta idealel durante
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tutta la vita, della sua immane fatica. Egli ha
rievacata can accarata nastalgia la vallata dave
è nata, i suai mantanari, che sana ma,rti eraica~
mente durante tutte le guerre; la miseria della
Sardegna, dipingendo. davanti ai nastri' acchi,
can tacchi squisiti, un quadra agreste e saciale
che nan patrema facilmente dimenticare. Pa~
reva volesse richiamare tutti nai alle arigini
della sua grande battaglia per i paveri e per i
diseredati, quasi facendo. un pubblica esame di
cascienza, can la fede nella sua idealagia e can
la bantà del sua anima.

La sintesi del sua pensiero. e della sua stessa
vita fu racchiusa nel sua ultima discarsa che
ancara ci sembra di ascaltare, came se, prima
di marire, egli avesse nan saltanta lasciata {ti
suai amici il ricarda delle sue canceziani eca~
namiche, ma anche una fiaccaIa accesa e lumi~
nasa e, saprattutta, l'invita a raccaglierla e a
tene,rla ben alta.

Questa è stata il significata dell'ultima gran~
de discarsa di Ezia Vanani. Trasfiguraziane
prima ancara della morte! E quale celata dram~
maticità nel sua cantegna! Nel ,chiedere a tuttI
noi perdano. per la sua voce affaticata, nel dircI
che nan riusciva a leggere nei suai fagli le
cifre che gli erano. state richieste!

Grande fu allara il nastro. sgamenta!

E'gli è marta paca dapa came un saldata,
came un alpina, per aver difesa fina all'ultimo
la bandiera delle sue ,idee e lasciando. nai tutti
letteralmente scanvalti.

La giavinezza di Ezia Vanani fu la naturale
ed armanica generatrice della sua idea palitica
e saciale. Pavera, sempre in latta can il paga~
menta delle tasse scalastiche, vinse finalmente
un 'cancarsa per studenti senza mezzi ed entrò
nel callegia Ghisleri di Pavia. Lì si affacciò
anche alla palitica, abbracciando. le idee più
apertam€nte saciali dettate dall'ambiente nel
qua:le aveva vi&suta e dalle safferenze che ave~
vana accampagnata la sua giavinezza senza
sarrisa.

Divenne rapidamente il capo. della. giaventù
sacialista di Pavia.

Altre barse di studia gli cansentirana pai di
cantinuare nelle discipline versa le quali più
si sentiva partata. Il periada trascarsa all'Uni~
versità Cattalica di Milano. candusse lenta~
mente il marxista sul piana ideale cristial\a.

Divenne allara un rifarmista cattalica e tale
rimase per tutta la vita.

Difficile fu la sua carriera universitaria.
Ardua quella palitica, che nan gli risparmiò-
nemmeno. le più ingiuste amarezze: superflua
mi sembra ricardarne le lumino.se tappe, per~
chè esse 'sana tutte nella nastra memaria e
fanno. parte della staria politica che viviamo.
tuttara.

Can De Gasperi, egli rimane una delle più
eminenti figure della Demacrazia cristiana. l]
sua passata, la sua vita, le sue ape re sana
ricchi di insegnamento., ma egli ha lasciata sa~
prattutta l'indicaziane di una meta, sintesi di
quella sacialità che fermenta can lieviti irre~
frenabili nella base cristiana del sua grande
partita.

Vanani, can De Gasperi, aveva altissima il
senso. della Stata e sentiva prafandamente il
dovere della sua difesa cantra chiunque.

Nan era 'il tecnica pura che prescinde dalla
umanesimo e dalla socialagia, ma un cervella
ampia, campleta, al servizio. di un cuare gene~
rasa. Le sue idee avevano. sempre larga respi~
ra, guardavano. lantana tutta il panarama eca~
namica nel quale egli, in Italia e all'estera,
si era assunta un ruala di primissima piana
travanda, carne sempre accade a calara che
dicano. una parala nuava, cansensi e cantrasti.

Il sua temperamento., partata al ragiana~
menta e alla ri.flessiane, aveva un fanda triste
che la rendeva malincanica anche quando. sar~
rideva.

Il sua umarisma subiva l'impranta delle
safferenze patite. Le sue palemiche, un tempo.
taglienti e rudi carne le cime delle sue man~
tagne, si erano. fatte negli ultimi mesi affettua~
se e accarate.

Un unica scatta egli ebbe durante tutta la
nabile discussiane che qui si è svalta, quando.
da questi banchi gli si rivalse l'accusa di spin~
gere il Paese nel baratro. dell'inflaziane.

Egli ricardava che la sua prima managrafia,
pubblicata nella primissima giavinezza, ebbè
per titala « La difesa delIa lira », e il fatta che
tal uni patessera ritenerla capace di pravacare
un'inflaziane demalitrice di quei ceti medi e
papalari che egli aveva sempre difesa, la ad~
dalarava perchè vedeva miscanasciuta tutta il
SUa pensiero. palitical ecanamica e saciale.
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Era naturale che Vanoni, in quest'Aula e
fuori, reagisse contro chi, anche in assoluta
buona fede, confondeva ~ a suo avviso ~

un tocco di acceleratore da dare alla macchina
produttiva con la corsa pazza verso la rovina
monetaria apportatrice soltanto di lutti e di
miseria.

Lo scomparso Ministro del bilancio scriveva
nel suo « Schema decennale di sviluppo dell'oc~
cupazione e del reddito» testualmente queste
parole: «A contenere ed evitare una pres~
sione inflazionistica che comprometterebbe
tutto lo sviluppo del programma sarà pertanto
indispensabile mettere in azione adeguati stru~
menti fis'cali, di politica salariale e di politica
economica generale, in mancanza dei quali
diverrebbe impossibile la realizzazione del
programma stesso ».

Era umano che egli ricordasse anche al
Parlamento tutte le sue responsabilità. « Quan~
do mai ~ diceva Vanoni ~ il Parlamento ha
rimproverato al Governo le troppe spese e

ridotto i capitoli di uscita? Il rimprovero, se
mai ~ diceva ~ è sempre stato in senso op~
posto e l'invito a spendere di più ».

La vita politica, onorevoli colleghi, è molto
dura e logorante, in Italia come altrove; ricca
di passioni, di contraddizioni e di posizioni
mutevoli; ma nessun Parlamento potrà mai
accusare validamente qualsiasi Governo di un
male o di un presunto male che esso stesso
abbia cO'ntribuito a creare.

Sia di monitO' a tutti noi, onorevoli colleghi,
l'estrema amarezza di Ezio Vanoni, s'comparso
come un personaggio romantico di questo no~
stro iThcompiuto risorgimento.

Siano di esempio a tutti noi la sua fermezza
d'animo, il suo stoico sacrificio e la sua perse~
veranza negli ideali sociali che egli ha difeso,
sempre sulla stessa linea.

Tutta la democrazia italiana ~ e non sol~

tanto la Democrazia cristiana ~ perde in
Vanoni una delle sue più nobili e salienti fi~
gure del dopoguerra.

Ezio Vanoni ha avuto una breve vita poli~
tica, ma ha vissuto abbastanza per assolvere
a quello che forse è il più nobile compito di
un uomo politico: essere di esempio agli altri,
specialmente alle giovani generazioni che si
affacciano alla vita e cercano negli anziani

~ sovente invano ~ un modello da imitare.

Vanoni era profondamente modesto, in un
mondo dove la modestia non è certo la più
diffusa delle virtù. Era profondamente colto.
uomo di scienza, e pur sempre paziente anche '

con coloro che trattavano la sua materia con
una preparazione minore della ,sua. Era sobrio,
in un Paese che non lo è più da un pezzo nei
ceti che potrebbero e dovrebberlo esserlo, (l
sentiva la miseria del popolo come un'interna
sofferenza.

Il Senato è fiero di averlo avuto tra i suoi
membri più illustri, ed io sento veramente di
rappresentare tutta l'Assemblea, senza ecce~
zioni, rivolgendo alla sua memoria i sensi del
più desolato rimpianto.

ALla moglie ed aUe due figliole, smarrite ma
così forti nel dolore, alla vecchia madre lon~
tana, a tutta la famiglia del nostro caro amico
scomparso, vada mesto e riverente il pensiero
del Senato.

Alla Democrazia Cristiana e alI Gove,mo va~
da, con i sensi, del nostro cordoglio, il voto di
raccogliere e di portare sempre più aJta la
fiaccola accesa dalla passi,one e dalla scienza
di Ezio Vanoni.

SEGNI, P'f'iesidJent,edel Consiglio dei ministri.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SEGNI, PresiJdente del Consiglio dei m,inistri.
Onorevole Presidente, onorevoli senatori, tocca
a me, ultimo per valore tra i suoi amici, ma
certo il primo per l'affetto che da trenta anni
ci legava, di ,commemorare da questo posto,
nel quale egli ha detto Te ultime ed indime.nti~
cabili parole di fede nell'avvenire e di afferma':
zione dei princìpi per i quali si batteva, il nostro
Ezio Vanoni.

Egli non è scomparso per noi, ma è sempre
a noi vidno e presente e nella figura e nella
sua opera. Io mi permetto di ricordare anche
qualche fatto personale, avendolo conosciuto a
Pavia, dove egli si era laureato da non molto
e dove studiava coolmio ,collega ed amico Ben~
venuto Griziotti,capo di una nuova slcuola
della scienza delle finanze in Italia, la scuola
in cui all'elemento economico della sdenza si
univa la ricerca dei princìpi politici e quindi
dei princìpi sociali che la regolano. Da questa
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scuala, che ebbe anche altri iUustri seguaci,
tra cui il cara amico, già scamparso, prafess0'r
Fasiani, Egli trasse proprio l'alimenta della sua
canceziane della finanza nan came semplke
strulffi~:mtatributaria, ma come mezza e stru~
menta di una giustizia saciale. Da questa scuola,
ispirata da princìpi giuridici e quindi da prin~
cì.pi sociali e politici, egli trasse confart0' a
quei 'princìpi che erano. naturali nella sua vita.

Venuta da un paese di paveri c0'ntadini, in
cui 'però la pavertà nuHa taglie alla nabiltà
naturale deI papala, mantenne S'empre intatta
nel SUacuare questo. affetta per le classi pav,ere
dalle quali era uscita, queUe classi che tutta
davano. ana Patria epo.ca .o nulla attenevano..
Questa affetta rimase nel ,carsa di tutta la sua
vita accademica e palitica.

Ben presta egli andò ad insegnare in Sarde~
gna, dave si travò a cantatto can un'altra realtà
saciale ed umana, umile nelle risarse finan~
ziarie, ma elewatissima nella spirito m0'rale.
Dall'Università di Cagliari, in cui insegmò pri~
ma came incaricata e poi carne titalare, passò
alla faco.ltà di Venezia e pO'i fu chiamata, neI
dopaguerra, alla facaltà di giurisprudenza del~,
l'Università :statale di Milano..

A partire dal dapaguerra la sua carriera
sdentifica si intl"€ccia can la sua carriera poli~
tica. la la ,ritravai a Roma, paca dopo. la Libe~
raziane, incaricata di un difficile campita carne
quella di reggere la Banca nazianaIe dell'agri~
caltura. Pai venne al Govern0' e fummo. insie~
me per lunghi anni.

E la sua passione palitica si elevò a missione,.
Non fu l'uomo. politic0' capace di allantanarsi
dalla strada che gli sembrava suggerita dai
suoi princìpi e dalla sua cascienza. La battaglia
palitka fu veramente per 'lui una missiane.
Tale missi0'ne fu c0'nS3icrata in quel sua piana
che ha propria per scopa, came egli d diceva
,pochi ,giarni 0'r sana, di dare la skurezza della
vita ed una ma'ggiore tranquiUità ecanamica e
sociale a quelle ,classi 'umili dalle quali era
uscita e C0'n le quali av'eva avut0' lungamente
cantatta.

In que,sta sua missi0'ne, egli trovò certo av~
versari, ma non ebbe mai nemici. Tutti ricona~
scevana la nobiltà del suo carattere, la 'sinc~
rità della passiane P0'litica che la muaveva e
la sete di giustizia che 10'aveva p'Ortata a pa~
trocinare proprio. queUe rif0'rme finanziarie

viste, carne già dissi, nan satta l'angolo. sempli~
cemente del bilandD, ma sotto. l'angala della
giustizia sociale.

ggli ebbe propria per queste classi umili
sete ,e fame di giustizia ed io possa qui ricor~
dare leparale del Vangelo. «beati calara che,
hanno. sete e fame di giustizia, perchè saranno.
saziati ». AI Vangelo. egli, O'ltre che alle sue
idee paEtiche, si rifaceva in quelle indimenti~
cabili parole can Ie quali ,chiuse il suo discarsa
proclamando. la 'sua fede cristiana. Perchè,
insieme alle ide,e scientifiche e palitiche, anche
la grande fiamma dell'idea ,cristiana la aveva
animata e sorretta in una battaglia, che era
sempre stata estremamente dura e diffici[e.

ggli sentiva questa battaglia carne un sua
davere di cascienza, e a me, che alla fine di
gennaio., quando. stavamo definendo il bilancia,
gli di,cev'O: «Ora, condusa questa fase, pDtre~
ma andaI1cene, potremo. ri'pasare, Iasciare il
passa ad altri », ri'Spandeva: «No, tu la sai:
è nastro. dovere rimanere e co.mbattere fina
all'ultima ». Le stesse parole ebbe nel gi'Orna
della :sua marte.

E'gli è caduta per campi ere il sua davere.
Anche nai abbiam0' 'un davere: quello. di conti~
nuarne l'apera 'così piena di nabiltà e di schietta
eroismo.; e quest'apera, difficile, trava in Lui,
caduta nel campiere, il S'UDdovere, 'carne cadde
anche un altra nostra, AIcide De Gasperi, una
'guida, la cui idea nan si spegnerà.

Il Senato., che la ebbe tra i suai uamini mi~
gliDri,certa ricorderà sempre la 'Sua Dpera.
E quest'opera la ric0'rderanna tutti, amici ed
anche avversari palitici, che avevano. molti
contatti can lui, che ne avevano. certa capita
il grande anima, la bontà, l'altezza della sua
intelligenza e del suo cuore.

Alla fami'glia, alla maglie, alla madre, direi,
a tutti i suoi canterranei, che la haJnna
accompagnato in grande ,stuala all'ultima di~
mora su questa terra, vada il nostro cammassa
campiant'O.
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